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» CARLO MARIA MARTINI 

« 

 
 
 

IL RISORTO:  
LO STRANIERO CHE CAMMINA ACCANTO A NOI 

 
 

 
      hi lotta con amore per la giustizia, per un lavoro per tutti, per l’equilibrio per 
l’ambiente; chi si impegna per utopie realistiche come la visione di una nuova 
umanità, curando quel vincolo di alleanza, di mutua fiducia, di stupore, di 
accoglienza reciproca, favorisce e stimola una cultura della speranza».  

 

 

Ogni giorno partecipiamo a discussioni e ascoltiamo conversazioni, sia a livello personale 
che nel contesto politico e mediatico, riguardanti stranieri e migranti. Ogni giorno 
incontriamo volti diversi che chiedono di essere accolti nella loro irriducibile diversità. 
Tuttavia, la paura talvolta ci blocca, facendo sì che queste conversazioni e questi incontri non 
sempre si traducano in un atteggiamento ospitale e inclusivo. 

L’episodio dei discepoli di Emmaus, che la liturgia ci propone nel tempo pasquale, ci 
presenta il Risorto nei panni di un viandante, descritto come “straniero” (Lc 24,18). Nella sua 
vita, Gesù assume il volto dell'altro, si discosta dalle attese messianiche e viene considerato 
dalla comunità religiosa come “indemoniato”. 

Gesù è lo straniero che cammina con gli uomini, che resta nascosto fino a quando, invitato 
a tavola, viene riconosciuto nel gesto di condividere il pane. È nella condivisione, nello stare 
insieme, nel conversare, nel fare memoria di ciò che si è vissuto, che avviene il 
riconoscimento e lo straniero si rivela. 

Nel celebrare la Pasqua, è indispensabile ricordare la nostra chiamata a riconoscere, in chi ci 
cammina accanto e in chi condivide le nostre stesse strade, il Risorto. Poco importa se 
appartiene a un'altra etnia, a un'altra fede o a un'altra cultura: l'altro non può essere 
considerato un oggetto da plasmare secondo la nostra visione unica e universale, ma è una 
sorella, un fratello da accogliere nella sua unicità. 

A volte lo straniero, facendo fatica a parlare un'altra lingua, si sente incapace di esprimersi e 
di comunicare ciò che porta nel cuore. Accogliere significa ascoltare, predisporre 
un'apertura profonda verso la persona, attraverso il dono della propria presenza cordiale e 
ricettiva. È un sì radicale all'altro, rimettersi a lui e consentirgli di raccontarsi, di condividere la 
propria storia. Senza dimenticare che lo straniero non è solo una figura da accogliere, un 
destinatario del nostro amore, ma anche una figura critica capace di metterci in 
discussione, permettendoci di “aprire i nostri occhi” e “farci ardere il cuore”.  

Per questo è indispensabile superare pregiudizi e paure per sperimentare un autentico 
dialogo, cioè quel luogo privilegiato in cui ciascuno rimane sé stesso e, al contempo, accetta 
il rischio di diventare altro. È nel dialogo che l’altro, diverso da me, diventa rivelazione di un 
dono, rivelazione di Dio. Così come la Parola ci narra attraverso l’esperienza di Abramo. 
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 IN ASCOLTO DELLA PAROLA   

Dal libro della Genesi 
 

Poi il Signore apparve a lui (Abramo) alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva 

all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno. 2Egli alzò gli occhi e vide che tre 

uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall'ingresso 

della tenda e si prostrò fino a terra, 3dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi 

occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. 4Si vada a prendere un po' 

d'acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero. 5Andrò a prendere un boccone di 

pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete 

passati dal vostro servo". Quelli dissero: "Fa' pure come hai detto". 
6Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: "Presto, tre sea di fior di 

farina, impastala e fanne focacce". 7All'armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello 

tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. 8Prese panna e latte 

fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava 

in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli mangiarono. 
9Poi gli dissero: "Dov'è Sara, tua moglie?". Rispose: "È là nella tenda". 10Riprese: "Tornerò 

da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio". Intanto Sara 

stava ad ascoltare all'ingresso della tenda, dietro di lui. 11Abramo e Sara erano vecchi, 

avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. 12Allora 

Sara rise dentro di sé e disse: "Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il 

mio signore è vecchio!". 13Ma il Signore disse ad Abramo: "Perché Sara ha riso dicendo: 

"Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia"? 14C'è forse qualche cosa d'impossibile 

per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio".  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gn 18,1-10 
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DON MATTEO PASINATO 

ENTRIAMO NELLA PAROLA 1  

 

Dopo che Abramo si separa da suo nipote Lot, per avere pascoli sufficienti per entrambi, si 
stabilisce alle Querce di Mamre, che si trovano a Hebron. È qui che irrompe la visita di Dio: «Il 
Signore (JHWH) apparve ad Abramo alle Querce di Mamre» (Gen 18,1). Questo versetto, che 
funge da riassunto dell'intero racconto, è indirizzato al lettore, il quale fin dall'inizio è 
avvertito: Abramo sta per essere visitato dal Signore stesso attraverso un'apparizione. Noi 
sappiamo ciò che Abramo e Sara non sanno, e dunque siamo immediatamente coinvolti 
nello svolgimento del racconto. 

 
 

   l confine è un invito discreto a fermare il cammino, una linea (visibile o in-visibile) 

che dice: risiedi qui! Non andare oltre! Ecco il tuo posto, ecco la tua casa, ecco la 

tua parrocchia, ecco il tuo mondo. 

 

 

Tutto avviene a Mamre, nell'ora più calda del giorno, mentre Abramo è seduto sulla soglia 
della sua tenda di nomade. Probabilmente, Abramo sta sonnecchiando nell'ora della siesta, 
sotto il peso della calura: quasi a indicare l'ora in cui si tralascia il lavoro e ci si riposa, un 
momento non adatto per l'ospitalità, in cui accogliere qualcuno può risultare un disturbo. 
Tuttavia, ciò che appare significativo è il sostare di Abramo sulla soglia della sua tenda, in 
quella posizione che guarda verso l'esterno e al contempo custodisce l'interno, segnando il 
confine tra vita intima e vita pubblica.  

La soglia, la propria e quella altrui, diventa il luogo esistenziale in cui dovremmo sempre 
collocarci nell'incontrare l'altro: una soglia che segna la differenza ma è aperta alla 
relazione, all'altrove; una soglia che diventa il primo punto di comunicazione rinnovata 
con chi passa e appare. 

Abramo, immerso nel riposo, «alzò gli occhi, ed ecco che tre uomini stavano in piedi presso di 
lui» (Gen 18,2). Alza gli occhi, quasi per caso, mette a fuoco ciò che ha davanti e, stupito, vede 
tre uomini. Sono tre stranieri che non appartengono né alla sua carovana né a quella di Lot; 
eppure, il suo stare sulla soglia gli ha concesso di rimanere aperto alla loro visita.  

Un bel testo della tradizione ebraica descrive la tenda di Abramo come «sempre aperta ai 
viandanti, tanto che non passava giorno senza che ne capitasse uno. Chi aveva fame 
riceveva cibo e bevande in abbondanza, chi arrivava nudo veniva rivestito; in questo modo il 
patriarca introduceva l'ospite alla conoscenza del Signore, che lo aveva creato e fatto venire 
al mondo».  

Abramo, il primo credente nel Dio unico, rivela il suo Dio non tanto con le parole, quanto 
piuttosto mostrando la sua umanità nell'accogliere chi arriva presso di lui. 

 

 
1 La meditazione che segue prende spunto da E. Bianchi “Ero straniero e mi avete ospitato”, Rizzoli 2006. 
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TALMUD 

 
 

      ospitalità offerta a dei viandanti è un'azione più grande che accogliere la Shekhinà 

 

Secondo i rabbini, l'accoglienza data a un uomo è più importante dell'accoglienza riservata a 
Dio e ha la precedenza su quest'ultima. Sì, il nostro Dio chiede che al suo servizio si 
anteponga il servizio dell'uomo, e proprio nel fare questo si rende pienamente culto a Dio 
stesso, perché «chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» 
(1Gv 4,20). 

Dinnanzi ai tre stranieri in piedi, che attendono e tacciono, come spesso fanno gli stranieri 
che non sanno o non osano chiedere e sono costretti a comunicare con il silenzio, Abramo sa 
ascoltare: comprende che l'uomo è sia parola che silenzio, parola che nasce dal silenzio. Il 
padre dei credenti, che per primo ha ascoltato la voce di Dio, ora sa ascoltare anche questo 
silenzio eloquente. Chi è abituato ad accogliere la Parola dall'Altro è anche pronto a ricevere 
l'appello che proviene dall'altro uomo. Ascoltare e accogliere Dio mi prepara ad ascoltare 
gli altri. 

Ciò che Abramo compie e dice è solo una conseguenza del suo ascolto: si fa prossimo ai tre 
stranieri, corre loro incontro, si prostra a terra davanti a loro e li supplica di fargli il dono di 
essere suoi ospiti. I tre sono accolti da Abramo come benvenuti, venuti nella bontà, e 
dunque riconosciuti come portatori di bene e meritevoli di bene.  

I gesti di Abramo esprimono la sua capacità di ospitalità: non chiede i nomi dei suoi ospiti 
né vuole sapere da dove vengano o cosa desiderino, ma rende loro omaggio. Egli si 
sottomette, inchinandosi fino a terra, e, dopo aver reso onore a questi sconosciuti, rivolge 
loro la parola: «Mio Signore (Adoni), se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre 
senza fermarti dal tuo servo» (Gen 18,3). Abramo non sa chi siano i tre stranieri, eppure li 
chiama «Signore» e si definisce «servo». Chi si è presentato in silenzio per chiedere ospitalità 
è riconosciuto come non estraneo e non nemico: resta uno sconosciuto, ma è considerato 
Signore, portatore di grazie e di bene! 

In queste parole di Abramo vi è dunque l'essenza dell'ospitalità, che è un servizio, ed è 
autentica solo quando chi la esercita riesce a farsi servo dell'altro, a trattarlo come suo 
signore, come il Signore. «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi» (Gen 18,3): avere, trovare grazia, 
significa essere in quella condizione per cui l'altro ci cerca, ci guarda, si interessa a noi. Lo 
straniero, lo sconosciuto, il nuovo è un dono e una grazia, e se acconsente all'ospitalità 
diventa lui stesso soggetto di un'azione, di un evento che significa rivelazione, apocalisse 
di una verità nascosta fino a quel momento. Ecco perché i viandanti non devono «passare 
oltre», ma sono invitati a sostare per accogliere l'ospitalità; passare oltre rimane la verità 
dell'ospite, perché egli non diventa un residente e presto se ne andrà, ma il suo acconsentire 
alla sosta è la più grande benedizione che si possa ricevere. Anche Gesù a Emmaus fa cenno 
di «andare oltre», ma i due discepoli lo invitano, gli offrono ospitalità, e solo allora avviene la 
rivelazione: «Si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui», presenza elusiva, «sparì dalla 
loro vista» (Lc 24,31). 

A questo punto, Abramo avanza un'offerta semplice e sobria, che non vuole accattivare né 
sedurre chi non ha ancora risposto all'invito: un po' d'acqua, la lavanda dei piedi, un boccone 
di pane, l'ombra delle querce. È il riconoscimento del bisogno di quei viandanti e, allo stesso 
tempo, una proposta che non mira a confondere l'ospite, bensì a metterlo a suo agio, a 

L’ 
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LV 19,34 

CLEMENTE DI ROMA - I SECOLO D.C. 

consentirgli di «rinfrancare il suo cuore»; è come se Abramo dicesse: «Non temete di 
disturbarmi, vi offro quello che ho, condividiamolo nella semplicità!». E allora, finalmente, i 
tre stranieri parlano: «Fa' pure come hai detto» (Gen 18,5). Poche parole, per esprimere il 
gradimento, il «amen» degli ospiti al saluto e all'invito di Abramo.  

 
 

       ome un nativo del paese sarà per voi lo straniero che dimora con voi; tu l’amerai  

   come te stesso, poiché foste stranieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore vostro Dio. 

 

Abramo, dopo aver messo a disposizione dei suoi ospiti lo spazio su cui regna l'ombra 
refrigerante delle querce, entra nella tenda, dove si trova sua moglie Sara, e le ordina: 
«Presto, tre staia di farina, impastala e fanne focacce» (Gen 18,6). Quantità (circa cinquanta 
chilogrammi!) e qualità (fior di farina, non semplice farina) indicano la grande generosità di 
Abramo. Lui stesso corre poi all'armento per scegliere un giovane vitello tenero - la carne più 
apprezzata, riservata per le grandi occasioni - e consegnarlo a un garzone affinché si affretti 
a cucinarlo; infine, va a prendere latte fresco, dissetante, e latte cagliato, una sorta di 
formaggio o forse un dessert. Il banchetto è preparato e tutto avviene nell'urgenza, in una 
sollecitudine indicata anche dalla rapidità con cui Abramo vuole ristorare i viandanti. Infine, 
ciò che è più importante, lui stesso serve i suoi ospiti. 

In questa scena tutto esprime l'attenzione e la sollecitudine dell'ospitante, la sua volontà che 
gli ospiti siano felici, il suo desiderio che essi possano godere non solo del nutrimento 
necessario, non solo di un cibo ben curato, ma possano vivere un banchetto festoso. 
Occorre mangiare, occorre mangiare bene, occorre mangiare nella bontà: solo in questo 
modo ci si apre alla comunione. Sì, prima di parlare, di intessere un dialogo, bisogna sedersi, 
distendersi, mangiare; è una verità estremamente semplice, ma gli uomini dimenticano 
facilmente che prima dell'«ospitalità delle convinzioni», viene quella dei corpi. I tre 
stranieri sono così serviti: i tre a tavola, Abramo in piedi presso di loro, in uno shalom, in una 
calma serena che testimonia la qualità umana del pasto.  

È la pace profonda che nasce dalla donazione, perché è donando che si riceve, ed è 
accogliendo il dono che si può donare nuovamente. Così i tre ospiti narrano la pace, nel 
silenzio abitato dalla premurosa sollecitudine di Abramo. 

 
 

      er la sua fede e la sua ospitalità ad Abramo fu donato in vecchiaia un figlio. 

 

Al termine del banchetto, i tre forestieri chiedono a chi li ha serviti: «Dov'è Sara, tua moglie?» 
Sono degli sconosciuti, ma Abramo e Sara non lo sono per loro! Con sorpresa e stupore, 
Abramo risponde semplicemente: «È là nella tenda», poi resta muto fino alla fine 
dell'incontro, quasi fosse immerso in un cammino di ricerca interiore per giungere a 
discernere l'identità degli stranieri accolti: l'evento dell'ospitalità diviene evento di 
rivelazione.  

Solo Dio, che poco prima aveva mutato il nome della donna da Sarai a Sara (cfr. Gen 17,15), 
poteva conoscere quel nome e pronunciarlo. Sara, la donna sterile e novantenne, uscita da 
Carran e presentata da Abramo come sorella per timore del faraone, fedele al marito al 
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punto da invitarlo a giacere con la sua schiava Agar per avere una discendenza, ora è 
oggetto dell'interessamento misericordioso del Signore, che dice ad Abramo: «Tornerò da te 
fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio» (Gen 18,10). Ecco la 
rivelazione, la promessa che solo Dio poteva fare. Ecco svelata l'identità dello straniero. 

Sara, che ha ascoltato tutto all'ingresso della tenda, sorride della promessa di un figlio, che 
peraltro era già stata fatta ad Abramo senza conoscere un'effettiva realizzazione. Sara, 
troppo anziana e troppo provata per credere ancora a queste parole, può solo sorridere e 
ironizzare. Non si può dimenticare che, fin dal giorno in cui era partita da Carran, aveva 
sentito Abramo ripeterle la promessa di Dio di una discendenza numerosa come le stelle e 
aveva contemplato insieme a lui il cielo per misurare l'ampiezza di tale promessa, nella 
speranza di vedere il compimento dell'alleanza. 

Come risposta a questi dubbi, il testo, in un significativo crescendo, ci consegna un'altra 
rivelazione. L'ospite dice ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: 'Potrò davvero partorire, 
mentre sono vecchia?' C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore?» (Gen 18,13-14). Per i 
due anziani si tratta di un'ulteriore conferma che lo straniero è Dio, perché lui solo, scrutando 
le tracce di un sorriso, può conoscere un monologo silenzioso. Ma qui c'è anche la domanda 
cruciale, quella che richiama Abramo e Sara alla fede: c'è forse qualche cosa impossibile per 
il Signore? No, tutto per lui è possibile; se mai ciò che è estremamente difficile è l'adesione 
dell'uomo a una promessa di Dio che, pur tardando a compiersi, non è smentita, resta 
sempre in vigore, anzi è ormai prossima al compimento.  

Il dono di Dio risponde al dono fatto da Abramo ai tre stranieri, e ancora una volta 
quest'ultimo mostra di essere un uomo di accoglienza: ha saputo ascoltare l'invito di Dio a 
partire dalla sua terra, ha accolto la promessa, ora riceve un figlio: «Il Signore visitò Sara, 
come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un 
figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli 
era nato, che Sara gli aveva partorito [...]. Allora Sara disse: 'Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: 
chiunque lo saprà sorriderà di me!'» (Gen 21,1-3.6). 

Ecco, dunque, il compimento: Abramo padre della discendenza di Israele, Sara feconda nel 
sorriso, il padre e la madre di tutti i credenti.  
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SANT’AMBROGIO 

PER LA RIFLESSIONE 

 
 

 
    e fosse che, mentre credi di accogliere un ospite, accogli tu stesso? Nell'offrire 

ospitalità a dei viandanti, Abramo accolse nella sua dimora Dio e i suoi angeli. Sì, 

quando accogli un ospite, tu accogli Dio, come è scritto nel Vangelo, allorché il 

Signore Gesù dice: 'Ero straniero e mi avete ospitato' (Mt 25,35); infatti 'quello che 

avete fatto a uno di questi piccoli che sono miei fratelli, l'avete fatto a me'. 

 

 

Si potrebbe dire che, da Abramo in poi, Dio, attraverso i suoi inviati e in modo particolare in 
Gesù Cristo, si fa pellegrino, ospite e straniero sulla terra, chiedendo accoglienza agli uomini.  

La Scrittura ci presenta un Dio che cerca casa e narra l'esodo di un Dio che abbandona la sua 
solitudine per trovare una terra ospitale. L'uomo diventa così la dimora terrena, la terra 
promessa di un Dio che, con pazienza, bussa alla porta dei cuori, attendendo che gli si apra. 
Ogni persona è luogo di questo pellegrinaggio divino, un'esperienza di accoglienza 
reciproca. In questa ricerca di ospitalità si rivela un Dio che desidera stabilire relazioni 
autentiche; negare questo spazio di accoglienza significa negarsi all'incontro con il divino.  

L'identità dell'uomo biblico si fonda sul riconoscere di essere una creatura ospitata, immersa 
in uno spazio di dono e amicizia, chiamata a condividere e offrire ospitalità a Dio e agli altri. 

 

 

• Siamo capaci di dare ospitalità e accoglienza al nostro Dio? 
• Riconosco nello straniero la presenza del Signore? 
• Cosa mi rivela Dio attraverso i miei gesti di accoglienza? 

 

S 


